
  


  


  


  


  


  Marco Dal Cin


  



  



  



  



  



  Hipstory



  
    

  


  
    

  


  
    Storia della sottocultura hipster
  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  



  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Indice


  


  


  


  Introduzione



  



  Cap.1. Genealogia degli hipster


  1.1 hipster: l'origine del termine


  1.2 I Bohémiens e gli artisti delle avanguardie


  
1.3 Beat e Hipster


  



  
Cap.2. Neo-hipster: alla ricerca di una definizione


  



  
Cap.3. I neo-hipster e il postmoderno: disimpegno, retromania e bricolage


  



  Cap.4. Estetica hipster: il gusto come arma sociale


  
4.1 I consumi culturali dei neo-hipster: libri, musica, cinema


  



  
Conclusioni


  



  
Bibliografia


  


  


  


  Introduzione


  Il breve saggio che state leggendo si propone di analizzare i neo-hipster, sottocultura giovanile nata a New York verso la fine degli anni novanta. L'utilizzo del prefisso “neo” serve a distinguere questa sottocultura contemporanea da quella degli hipster delle origini. Infatti, il termine hipster era già in uso negli anni quaranta per descrivere una comunità di giovani bianchi appassionati di jazz e in particolare di bebop. Una sottocultura, di norma, nasce come risposta collettiva a problemi di adattamento di una comunità in società; il suo scopo è duplice: da un lato soddisfa il bisogno di appartenenza dei suoi membri, dall'altro comunica una forma di resistenza simbolica all'ideologia dominante mediante lo stile, ovvero attraverso una cura ossessiva dell’abbigliamento, degli accessori, dell’acconciatura. La comunicazione di una diversità significativa è qualità essenziale di tutte sottoculture spettacolari, tra le quali rientra anche quella dei neo-hipster. Analizzare una sottocultura contemporanea non è compito semplice, sia per la mancanza di letteratura esauriente al riguardo, sia per l'eccessiva vicinanza ai fatti trattati. Per farsi un'idea che sia la più chiara possibile è necessario rifarsi e studiare le precedenti sottoculture per individuarne tratti comuni e divergenze con quella attuale. Per questo motivo ho ritenuto necessario partire dalle origini del termine: nel primo capitolo illustrerò il significato della parola hipster, partendo proprio dalla sottocultura hipster degli albori, per comprenderne i segni distintivi e relazionarli con quelli degli hipster contemporanei.


  Nel capitolo successivo, quindi, descriverò brevemente alcuni movimenti culturali e sottoculture che hanno preceduto gli hipster: inizierò dalla Bohéme, descrivendone le origini, i caratteri salienti, il contesto sociale in cui nasce e si sviluppa, mettendone in risalto gli aspetti più utili ai fini della nostra trattazione: stili, sistema valoriale, atteggiamenti. In seguito un breve sguardo andrà alle avanguardie storiche e ai comportamenti anticonformisti tenuti dagli attori di questa movimento culturale. Dopo aver tratteggiato gli elementi chiave della sottocultura Beat, sopratutto grazie alle parole di Jack Kerouac, mi soffermerò ad analizzare le affinità e le divergenze tra i beat e gli hipster delle origini. Una volta analizzate le sottoculture precedenti, concentrerò l'attenzione sui neo-hipster, cercando di mettere sul piatto un numero sufficiente di elementi utili a tratteggiare la figura dell'hipster contemporaneo nel modo più preciso possibile. Per fare ciò, andrò a descrivere innanzitutto i segni esteriori, in particolare lo stile vestimentario degli hipster, per far si che sia possibile delineare un'immagine sufficientemente realistica. Nella costruzione di questo tipo ideale di hipster mi farò aiutare da tutte le risorse disponibili in rete, tra cui blog, social network e varie riviste culturali che gravitano attorno all'universo hipster.


  Una volta costruita un'immagine accurata di un modello ideale di hipster, l'intento è di calare questa immagine all'interno del contesto sociale da cui scaturisce e da cui è influenzata. Per cui descriverò, con l'aiuto di alcuni studiosi, Fredric Jameson su tutti, i tratti distintivi del postmoderno per capire in che modo la sottocultura dei neo-hipster incarni i valori della società in cui si muove. Nell'ultimo capitolo intitolato “Il gusto come arma sociale” analizzerò brevemente le teorie di Simmel, Bordieu e della Douglas, tre autori che hanno studiato a fondo il comportamento del consumatore, cercando di individuare nelle loro teorie degli indizi utili a comprendere meglio i motivi che spingono ad acquistare determinati beni invece di altri, insomma ci aiuteranno a capire cosa spinge un hipster a fare determinate scelte.


  Per concludere mi concentrerò sui consumi culturali, indagando nello specifico quali sono i libri, i film, e la musica che predilige il neo-hipster, proponendo qualche autore chiave le cui opere possono svelare, a volte meglio di tanti trattati sociologici, come un hipster interpreta il mondo.


  Il motivo per cui ho ritenuto opportuno analizzare questa particolare sottocultura è dovuto al fatto che quella dei neo-hipster è l'unica sottocultura contemporanea di una certa rilevanza; giovani che rientrano in questa classificazione si possono incontrare ogni giorno passeggiando nelle grandi città, ma ormai non solo nelle città, di tutto il mondo. Inoltre, il termine hipster è entrato nell'uso comune tra i giovani, ma viene spesso usato in modo improprio: l'obiettivo quindi è quello di riuscire a definire il fenomeno neo-hipster nel modo più aderente possibile alla realtà, il tutto in modo avalutativo, privo di giudizi di valore soggettivi.


  


  


  


  


  


  Capitolo 1: Genealogia degli hipster


  


  1.1 Hipster: l’origine del termine


  


  Io dico che bisogna esser veggente, farsi veggente.


  Il Poeta si fa veggente attraverso una lunga,


  immensa e ragionata sregolatezza di tutti i sensi1


  


  Rimbaud


  



  Il termine hipster fu coniato attorno agli anni quaranta per descrivere una comunità di persone appassionate di un particolare stile di jazz, l'allora nascente bebop. Questo nuovo stile connotato da ritmi veloci e note brevi, si basa sull'improvvisazione e su sperimentazioni armoniche innovative. Il bebop fu una rivoluzione nel mondo del jazz e ne avrebbe cambiato per sempre le sorti, trasformandolo da genere di consumo a musica colta (Maffi, Scarpino et al, 2013). Gli hipster apprezzarono subito questo nuovo stile per il suo carattere elitario: nel bebop tutto quello che veniva considerato banale, scontato, ballabile o comunque tendente ad accondiscendere il gusto del pubblico medio, veniva intenzionalmente eliminato.


  Gli hipster degli albori erano giovani di razza bianca, di classe media, che emulavano lo stile di vita degli beboppers afroamericani: il termine bebop, indica, infatti, non solo un genere musicale, ma anche un movimento culturale elitario, di nicchia, contraddistinto da un comportamento ribelle e anticonformista. Gli hipster emulavano i comportamenti di questi eccentrici artisti afroamericani, come ad esempio il jazzista Slim Gaillard, che esibiva la sua diversità costruendo i testi dei suoi brani con la tecnica del flusso di coscienza, unendo parole comuni a sillabe senza senso, secondo la logica dell'improvvisazione allora in voga, formando costrutti di parole che suonavano bene all'orecchio ma che erano privi di significato.


  Gli hipster erano giovani disillusi che si opponevano alle regole e allo stile di vita rigido tipico della società americana dei tempi: si distinguevano dalla massa abbracciando una filosofia di vita fondata sull'idea di libertà: insofferenti ai vincoli e alle regole, curiosi e privi di pregiudizi, gli hipster esploravano il mondo con occhi nuovi, intenzionati a superare i limiti educativi tramandati dai genitori. Facevano un uso costante di droghe, dalla Cannabis all'Lsd (con l'obiettivo di espandere la coscienza), e mantenevano comportamenti disinibiti in ambito sessuale. Gli hipster amavano indossare vestiti stravaganti ed evitavano il più possibile di fare lavori normali che li avrebbero obbligati a una vita routinaria, nel tentativo di fuggire da ogni obbligo sociale. L'ozio era il cardine della loro vita, non un ozio indolente ma piuttosto “creativo” in quanto saturo di interessi culturali e ludici.


  Tra gli hipster, fondamentale era l'uso di un vocabolario segreto, uno slang che permettesse di comunicare, di riconoscersi e di distinguersi dagli altri. Cab Calloway, un jazzista, pubblicò un album intitolato “Hepsters Dictionary" nel 1938 e nel 1959 uscì addirittura un comedy album che insegnava a parlare come un hipster “How to Speak Hip”. Lo slang hipster era piuttosto ricercato, era comune l'uso di metonimie e gesti metonimici come ad esempio fregarsi le mani al posto di stringere le mani, sollevare un indice, senza alzare il braccio, come forma di saluto (Broyard 1948, 43). Cab Calloway, inoltre, era famoso per il suo abbigliamento ricercato e stravagante: indossando gli zoot suits (fig.1) un abito costoso e impegnativo, esibiva la propria alterità (Spaziante, 2007).2


  



  [image: immagini1]


  Fig 1: Zoot Suit indossato da Cab Calloway


  



  L'origine del termine hipster non è certa; la parola è composta dalla radice hip, che significa aggiornato, all’ultima moda, moderno, di grido, seguita dal suffisso ster che in inglese indica l’agente, chi fa qualcosa. Quindi il termine hipster indica colui che si tiene aggiornato, chi segue la moda, persona all’ultima moda. Altre teorie sostengono che potrebbe avere origine dalla parola africana wipi, cioè “con gli occhi aperti”. In entrambi i casi la parola descrive un individuo particolarmente attento, predisposto al nuovo, al diverso, all'insolito: propensione che si manifesta in una continua e ossessiva esibizione di comportamenti e abitudini non conformi. L'essere hip, è difficilmente spiegabile, infatti, come sostiene Ford, “if you don't know what is it, dont'mess with it” (2002, 49), che equivale a dire che l'essere hip è un concetto non traducibile a parole in quanto dono naturale, sesto senso innato; chi non lo comprende in modo intuitivo, non lo capirà mai, perché risulta impossibile comprenderlo intellettualmente. “Essere hip vuol dire essere in the know trovarsi in una sorta di stato di comprensione naturale (Monson 1995, 399).


  Gli hipster si differenziavano dalla massa per la loro capacità di vedere “oltre” quello che la gente comune era in grado di vedere; si consideravano degli artisti chiaroveggenti: questa tensione alla spiritualità si farà più evidente nella definizione successiva data da Jack Kerouac, che gli definirà come portatori di “una speciale spiritualità” (1996). Gli hipster si sentivano in grado di svelare una realtà che appariva nascosta ai più, la loro funzione, al pari dell’artista, era quella di togliere il velo di Maya che copre lo sguardo degli uomini comuni per mostrare loro la realtà soggiacente. Attratti dalla spiritualità e dall'arte si consideravano degli iniziati, seguendo quanto prescritto da Rimbaud, nume tutelare di tutti gli artisti “maledetti”, mediante una “immensa e ragionata sregolatezza di tutti i sensi” si facevano veggenti, anzi chiaroveggente come indica Peter D. Ouspensky: “L'artista deve essere un chiaroveggente: deve vedere dove gli altri non vedono; deve essere un mago: deve avere il potere di far si che gli altri vedano ciò che non sono in grado di vedere da soli e che lui invece vede”.3


  E' stato Broyard Anatole in un articolo del 1948 pubblicato sul Partisan Review, ad aver tratteggiato il primo ritratto psicologico degli hipster. Secondo il critico letterario gli hipster anticipano il comportamento della massa, Broyard usa il termine apriorism per descrivere la loro capacità di sapere le cose prima di tutti gli altri: è nella loro stessa natura essere costantemente, ma naturalmente, un passo avanti; “l'apriorismo” è concetto chiave in molte sottoculture, un fil rouge, che unisce Bohémiens, gli artisti delle avanguardie arrivando fino agli hipster contemporanei (Kinzey , 2012). Essere hip è il contrario di essere square: “un uomo o è Hip o è Square […] è un ribelle o una cellula quadrata prigioniera dei tessuti totalitari della società americana” (Mailer, 2009, 355). Come fa notare Spaziante la differenza tra hip e square si riferisce sia ad un modo di pensare, di sentire, di comportarsi, ma anche agli oggetti materiali rappresentativi di un certo mondo (2007).


  Successivamente il termine hipster acquisì ulteriori significati grazie a un saggio di Norman Mailer intitolato, nella traduzione italiana, “Il negro bianco: riflessioni superficiali sullo hipster”; in quel famoso testo del 1967, Mailer definisce gli hipsters come degli esistenzialisti americani: l'hipster, è così descritto:


  l’uomo che vive nella presenza continua della catastrofe atomica, il bianco che s’identifica con la condizione perpetua di pericolo e di violenza in cui finora sono vissuti i negri, con il jazz come musica dell’orgasmo, il poeta che s’identifica con lo psicopatico, con il delinquente minorile, con il torero, con il santo e il mistico che vive per la morte (Mailer 2009, 359).


  Mailer descrive l'hipster quindi come un nuovo tipo di uomo, rivoluzionario, modellato sui ritmi sincopati del jazz, anticonformista, avverso a ogni tradizione e obbligo sociale che vive proiettato esclusivamente sul momento presente, nel qui e ora (Ford 2002, 50).



1.2 Dai Bohémiens alla Beat Generation



Nella nostra società così civile bisogna
che io conduca una vita da selvaggio, bisogna che io mi liberi dei
governi. È il popolo a godere delle mie simpatie; devo rivolgermi
direttamente a lui, per trarne ispirazione e sostentamento. Ecco
perché ho appena dato inizio alla mia nuova, grande vita vagabonda
e indipendente del Bohémiens



Gustave Courbet







I Bohémiens, insieme ai Dandy, possono essere considerati la
prima sottocultura precedente agli hipster, infatti proprio come
gli hipster anche i Bohémiens non esisterebbero senza la società
capitalista che ne è il presupposto necessario, e non potrebbero
esistere nemmeno senza la società borghese che tanto disprezzano ma
che ne è il necessario contraltare (Kinzey, 2012). Infatti, come
sostiene Guarnaccia, il rapporto tra la figura del ribelle e quella
del borghese è sempre stata problematica ma, pur essendo agli
antipodi, entrambi erano consapevoli che la presenza dell'uno
permetteva l'esistenza dell'altro:

Il ribelle nelle sue molteplici inclinazioni – anticonformista,
outsider, maledetto, irriverente – è una figura fondamentale
dell’età moderna, ed è allo stesso tempo la stampella e la cattiva
coscienza del mondo borghese, che vive nell’illusione di poter
controllare totalmente la propria vita. Il ribelle è il beniamino
del pubblico e gode di un particolare appeal [...] Quello che
interessa allo spettatore, è partecipare per interposta per
[...]
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